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Cosa c’entrano queste tre cose nel titolo? Prima di chiedervi di imbarcarvi nella lettura di un post 
che riprende quello sulle diseguaglianze della scorsa settimana, provo a spiegarlo in due righe: gli 
USA sono un paese dove troppe persone non arrivano a fine mese e dove l’impatto dell’IA rischia 
di peggiorare le cose – almeno nel breve/medio termine – per coloro a cui va meglio. La 
preoccupazione per il reddito e quella per il rischio di perdere il lavoro hanno un impatto sui 
comportamenti elettorali delle persone. 
 
Territorio e povertà 

Ricordate? Nei mesi scorsi è capitato che Zohran Mamdani vincesse le primarie e poi le elezioni a 
New York parlando di affordability (potersi permettere le cose). Dopo di lui fecero una campagna 
simile ma più moderata nelle proposte anche Abigail Spanberger e Mikie Sherril, le due donne 
divenute governatrici di Virginia e New Jersey. 
Un sondaggio Gallup dell’aprile 2026 segnala come il 35% degli americani ritenga la sua 
situazione economica “only fair” e il 19% “poor”, si tratta di un dato più o meno simile a quello che 
si registra dalla pandemia di Covid in poi, segno che quella e l’inflazione hanno cristallizzato una 
situazione. 
Secondo la Kaiser Foundation, che si occupa di Sanità, il 36% degli adulti dichiara che negli ultimi 
12 mesi ha rinunciato o rimandato cure di cui aveva bisogno a causa dei costi. Il 43% non ha preso 
le medicine prescritte per la stessa ragione. 
Opportunity Insights, un gruppo di ricercatori di Harvard, segnala come la mobilità sociale che 
caratterizza il sogno americano stia diventando una merce sempre più rara. Se il 59% delle 
persone nate nel 1965 guadagnavano più dei loro genitori alla stessa età, per i nati nel 1985 
questa percentuale scende al 50%. I cali più marcati sono tra le famiglie della middle class. 
Dal 2020 a oggi il prezzo sono cresciuti più o meno del 25%, i salari non hanno tenuto il passo. 
L’effetto della chiusura dello Stretto di Hormuz e della conseguente assenza di fertilizzanti (e 
l’aumento del loro costo) non si è ancora fatto sentire sui prezzi al consumo se non sulla benzina e 
in misura minore che altrove, forse vedremo qualcosa alla stagione del raccolto, oggi quel che c’è 
nei supermercati è stato piantato quando i fertilizzanti c’erano. 
I prezzi al consumo USA, salvo poche merci di cattiva qualità sono davvero incredibilmente alti. Se 
per decenni l’attitudine al consumo a debito e i flussi di merci cinesi a basso prezzo hanno 
compensato e nascosto la perdita di potere d’acquisto di un mondo del lavoro che vedeva sempre 
meno operai sindacalizzati e ben pagati (Union job è sinonimo di buon lavoro in America), oggi non 
è più così. 
Il risultato è che il consumo del 20% più ricco è circa il 60% del totale, mentre il restante 80% si 
accontenta del 40% 
L’indice Gini, che misura la diseguaglianza della distribuzione e che ha cominciato a crescere a 
partire dal 1980 (quando Ronald Reagan ha vinto le elezioni), è ai massimi di sempre e la quota 
del PIL destinata ai salari è scesa al livello più basso mai registrato. 
Brookings Institution lancia una serie sulla affordability con un lungo paper in cui si 
segnala che: 

Nel 2024, il 45,5% delle famiglie statunitensi non guadagnava abbastanza per arrivare a fine 
mese, percentuali simili si registrano a partire dal 2014. Nel paper anche una mappa sulla 
percentuale di persone stato per stato che non arriva a fine mese che riproduco qui sotto. La parte 
interessante sta nel dettaglio delle contee. Se nello Stato di New York poco meno della metà non 
arriva a fine mese, a Manhattan questa percentuale sale al 57% mentre nel Bronx crolla al 24%. I 
divari interni agli Stati e quelli tra bianchi e minoranze sono anche enormi. Chiedimi perché 
Alexandria Ocasio Cortez viene eletta in quel seggio o perché Mamdani è diventato sindaco. 

https://news.gallup.com/poll/708905/affordability-dominates-americans-financial-worries.aspx
https://opportunityinsights.org/paper/the-fading-american-dream/
https://opportunityinsights.org/paper/the-fading-american-dream/
https://www.atlantafed.org/research-and-data/data/wage-growth-tracker
https://www.brookings.edu/articles/states-of-affordability-a-series-on-where-and-why-us-households-struggle-to-make-ends-meet/
https://www.brookings.edu/articles/states-of-affordability-a-series-on-where-and-why-us-households-struggle-to-make-ends-meet/


 
 
 

Passiamo alla AI 

In Utah, Texas e altrove ci sono proteste di grandi dimensioni contro la costruzione di data centre 
necessari per la AI. Non sono un esperto, ma ho l’impressione che almeno una parte di essi non 
sarebbe necessaria se la AI non volesse essere una merce di consumo, i bot con cui in milioni o 
miliardi chattano per chiedere aiuto o per fidanzarsi, come avvenuto in casi estremi e tragici finiti in 
suicidio. 
Qui sotto la mappa di datacenterwatch delle proteste, centri per 16 miliardi sono stati 
fermati o ne è stata rimandata la costruzione. Contro ci sono repubblicani e democratici e la 
ragione è di doppia natura: l’impatto sull’ecosistema locale (acqua, inquinamento) in cambio di 
nulla o possibilmente di un impatto non locale ma generalizzato sull’occupazione. 

https://www.datacenterwatch.org/report
https://www.datacenterwatch.org/report


 
 
 
Torniamo alla AI e all’impatto sull’economia USA. È cosa nota che senza la corsa folle dei titoli 
tecnologici le borse e anche l’economia USA, l’economia andrebbe piuttosto piano (qui un post 
della Fed di St. Louis che stima quanto la AI contribuisca al Pil nel 2025). 
In questo post si racconta come una serie di enormi gruppi che vendono merci di consumo 
basiche (cibo, detersivi, igiene personale), catene di ristoranti, di supermercati, di abbigliamento, 
vedano risultati negativi da qualche anno con un peggioramento dopo il 2023 e che lo stesso si 
può dire per quei gruppi che comprano e gestiscono edifici da affittare (se i giovani non trovano 
lavori ben pagati, non si affitta bene, i più adulti comprano). Questo calo delle vendite non è 
collegato alla AI, il problema è che il mercato del lavoro tecnologico USA impiega un po’ meno 
di sei milioni di persone e gli americani nella forza lavoro sono circa 170 milioni. La crescita della 
IA, insomma, non è percepita in termini occupazionali se non nella parte che riguarda la 
costruzione di data center, cioé blue collar jobs, lavoro manuale. I dati sul mercato del lavoro USA 
degli ultimi mesi ci dicono che anche quando la dinamica è positiva, i white collar jobs tendono a 
non aumentare, segno di una tendenza che è innegabilmente legata all’introduzione della IA – 
nessun terremoto per ora, ma forse ne vedremo tra non molto. 
 
Veniamo alla politica.  

Da un lato ci sono le proteste e una preoccupazione generalizzata per l’impatto della AI sul lavoro, 
il controllo, la guerra, dall’altro ci sono i dati e le analisi in questo articolo di Brookings, con cui 
si conclude questo lungo post.  “62 delle 100 contee più esposte all’intelligenza artificiale (IA) a 
livello nazionale hanno votato per i democratici alle elezioni presidenziali del 2024. Queste contee 
rappresentano il 75% della popolazione delle 100 contee più esposte all’IA, e tra il 14% e il 19% 
dei lavoratori che vi risiedono svolge professioni in cui l’IA è teoricamente in grado di svolgere 
determinati compiti ed è già utilizzata per automatizzare il lavoro piuttosto che per potenziarlo (…) 
In parole povere, in media, le zone che votano democratico concentrano lavoratori impiegati in 
numerose professioni in cui questi ultimi hanno ragione di nutrire maggiori timori riguardo alla 
perdita del posto di lavoro causata dall’intelligenza artificiale rispetto ai lavoratori delle zone rosse. 

https://www.stlouisfed.org/on-the-economy/2026/jan/tracking-ai-contribution-gdp-growth
https://www.stlouisfed.org/on-the-economy/2026/jan/tracking-ai-contribution-gdp-growth
https://substack.com/home/post/p-187429799
https://lecbyo.files.cmp.optimizely.com/download/6b6fc8e4ff4a11efbebeaeb5c39a94d9?sfvrsn=725f3c8d_0
https://lecbyo.files.cmp.optimizely.com/download/6b6fc8e4ff4a11efbebeaeb5c39a94d9?sfvrsn=725f3c8d_0
http://www.brookings.edu/articles/ai-political-geography-worker-exposure/


Pertanto, in vista delle elezioni di medio termine di novembre e oltre, le contee più blu degli Stati 
Uniti potrebbero diventare focolai di alcuni degli elettori più agitati dell’era dell’intelligenza 
artificiale.” In poche parole: i luoghi dove la IA viene prodotta e ha un impatto positivo 
sull’economia sono sia quelli dove oggi si crea occupazione ben pagata ma anche quelli che 
rischiano grosso domani. Questo più l’attitudine preoccupata dei più giovani per l’ambiente e altre 
questioni etiche legate alla IA produrranno qui e la degli spostamenti elettorali. 
Da ricordare: negli anni 90-2000 l’economia USA andava benone, ma il lavoro nel manufatturiero 
calava in maniera costante. Questo ha prodotto città fantasma e contee decadenti e da anni 
parliamo del Midwest in crisi che vota a destra – il WTO e la globalizzazione sono viste come un 
prodotto dell’era Clinton. La deindustrializzazione e l’automazione delle fabbriche hanno avuto un 
enorme impatto sociale, economico e politico. I prossimi anni, forse anche le elezioni presidenziali 
del 2028, potrebbero essere quelle in cui è l’impatto socioeconomico dell’IA a essere il fattore 
determinante. 
 
Sbilanciamoci!, 9 giugno 2026. (il testo viene da American Diner, su Substack) 
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